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Il volto della città storica è derivante dai suoi colori dominanti, legati ai materiali più 
facilmente reperibili e disponibili nell’area a essa circostante. Parliamo quindi di 
dualismo colore-materia in quanto i toni della pietra, quelli del mattone, o le diverse 
sfumature degli intonaci costituiscono i differenti e pochi valori cromatici che 
caratterizzano inequivocabilmente e permanentemente l’impronta percettiva di un 
insediamento favorendo nell’osservatore la memorizzazione del genius loci e del suo 
carattere identitario.  
Possiamo allora affermare che il colore non appartenga alla città quanto piuttosto 
alla materia di cui essa è fatta. Il centro storico di Bologna non è rosso, è di cotto, 
così come quello di Brescia non è bianco, è di pietra di Botticino.  
Differenti sono le considerazioni che possono scaturire qualora ci si occupi di città 
contemporanea, caratterizzata dalla sperimentazione di molteplici tecniche 
costruttive ma soprattutto dall’utilizzo, nei suoi edifici, di materiali di rivestimento 
innovativi e totalmente sganciati dai caratteri locali, o ancora da soluzioni lontane 
dalla fisicità materica, quali ad esempio le pareti di verde verticale. 
Quali fenomeni percettivi, quali ricadute visive possiamo prevedere quando nel 
consolidato assetto permanente della città storica fatta di solida materia si 
inseriscono strutture temporanee dalle superfici mutevoli, quasi amateriche, ma 
caratterizzate dal colore anche quando tendono alla trasparenza, come le 
impalcature? E quali invece possono essere le dinamiche percettive generate da 
queste installazioni temporanee nella città contemporanea? 
 
Il contributo vuole quindi indagare sulla percezione dello spazio urbano quando esso 
sia reso più complesso dall’inserimento di impalcature, considerate comunemente 
strutture provvisorie, funzionali, nella maggior parte dei casi fastidiose alla vista, 
ingombranti nella mobilità, talvolta rumorose. Ma è solo così che possiamo 
considerarle? 
2. Colore e città 
La facies urbana della città vive di colore, potremmo anzi quasi affermare che essa è 
colore; quanti di noi conservano il ricordo di un insediamento legato soprattutto 
all’impressione cromatica? Questo vale ancora di più, come già sottolineato, per la 
città storica, che dichiara apertamente il suo indissolubile rapporto di dipendenza dai 
materiali locali di facile approvvigionamento: rapporto che, in questo caso, è 
definibile “di continuità con i luoghi”. 
Se il colore ha un peso forte sulla qualità urbana, intesa come rapporto tra contesto 
paesaggistico-ambientale e trama insediativa non possiamo trascurare il ruolo 
2 
determinante della luce che ci restituisce differenti percezioni a seconda del 
materiale su cui si riflette. 
Scegliere le più idonee superfici e il giusto colore nelle nuove edificazioni o nei 
progetti di riqualificazione urbana, utilizzare la consona tinta nei lavori di restauro 
sono azioni che consentono di esprimere una nuova qualità urbana: il colore diviene 
esso stesso elemento di riqualificazione del patrimonio edilizio. 
Soffermandoci sul rapporto colore-città storica, ricordiamo che il periodo che stiamo 
vivendo vede l’attività di riqualificazione edilizia divenire quasi prevalente rispetto a 
quella di nuova edificazione. 
La riqualificazione e la rivitalizzazione di comparti di città storica sono quindi 
oggetto di dibattito nelle amministrazioni comunali, mentre contestualmente nelle 
università divengono tema di ricerca e sperimentazione oltreché palestra privilegiata 
nella proposta didattica. 
E’ ormai assodato che proporre il colore equivalga a comunicare emozioni e 
sensazioni: sbagliare colore quando si compie una ritinteggiatura di una facciata 
comporta un disturbo permanente, la rottura di un equilibrio; viceversa, un’azione 
corretta consente di attribuire valore aggiunto a un intervento di riqualificazione. 
Ne deriva che il colore non sia un attributo da aggiungere alla fine dei lavori, ma 
rappresenti un elemento progettuale finalizzato al benessere del fruitore. 
3. Colore, materia e città: cenni storici 
Se nella città storica il colore della materia racconta le peculiarità locali, possiamo 
affermare che lo studio dei colori si possa definire come momento di riconoscimento 
dell’identità culturale locale: una delle variabili che concorrono a definire il genius 
loci.  
E’ quindi evidente quanto sia importante approcciare correttamente lo studio della 
cromaticità delle città e in tal senso vanno i Piani del Colore: strumenti di 
pianificazione e di programmazione delle trasformazioni delle città, preceduti da 
studi e catalogazioni relativi alla tradizione cromatica, ai materiali e agli elementi 
costruttivi della città. 
Dall’attività di ricerca preliminare alla stesura dei Piani emergono chiaramente i 
materiali e di conseguenza i colori dominanti: quelli del laterizio e dei diversi tipi di 
pietra. 
E’ altrettanto significativo notare come nel passato le tinteggiature delle superfici a 
intonaco, bisognose di coloriture che mascherassero la povertà del materiale, 
imitassero frequentemente la pietra o riproponessero le tonalità del laterizio, a 
testimonianza di quanto questi materiali fossero radicati nella tradizione e nell’idea 
di città. 
Il dualismo assodato colore della città|materia ha quindi condizionato per secoli la 
facies degli insediamenti, legando i valori cromatici di ogni singola città a uno o più 
specifici materiali. 
I monumenti principali della romanità ricordano la ricchezza di “Lapis Tiburtinus” 
che determina la cromia bianco-giallastra tipica del travertino di Roma; la ricchezza 
di “marmor Lunense” nella zona di Carrara determina il bianco prevalente delle città 
toscane, prime fra tutte Pisa che nella piazza dei Miracoli presenta il manifesto delle 
potenzialità del territorio circostante; se Bologna è rossa lo deve alle caratteristiche 
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argillose del suo sottosuolo; Verona assume una colorazione rosata per la massiccia 
presenza della pietra calcarea  estratta dai monti Lessini; Brescia è bianca come 
bianco è il marmo di Botticino, utilizzato a partire dall’epoca romana per i principali 
monumenti rappresentativi ma anche per i dettagli architettonici, esterni e interni. 
Se l’inscindibile collegamento con le risorse locali ha determinato nella storia il 
colore della materia di cui è fatta la città, un intento comunicativo e decorativo 
apportava valori cromatici forti alle pareti esterne e interne degli edifici: mosaici, 
affreschi, tarsie marmoree arricchivano la città, i palazzi, le chiese già a partire dal 
Medioevo e nel periodo Barocco si moltiplicavano le superfici murarie trattate a 
trompe l’oeil. 
E’ il Neoclassicismo a riabilitare la purezza della pietra: ricordiamo che Quatremère 
de Quincy sostiene che il ricorso al colore non è altro che un metodo per ingannare 
l’occhio dell'osservatore, mentre Ruskin rivendica la centralità dei colori dei 
materiali da costruzione. 
Avvicinandoci ai giorni nostri, è molto interessante riflettere sul ruolo dato da Le 
Corbusier al colore, quello di intervenire in modo energico nella volumetria degli 
edifici e quello di ricercare uno scopo “sinfonico” quindi forte nell’ambiente urbano. 
Il colore portatore di valori rientra anche nell’interpretazione di Bruno Taut, che lo 
erge a simbolo di rinascita nel processo di ricostruzione delle città danneggiate 
durante la Guerra.  
Anche grazie al suo pensiero sulla città cromatica, si fa strada l’idea che il colore 
abbia una valenza sociale e possa migliorare la qualità della vita, influenzando la 
psicologia umana. 
 
4. Colore, materia e città oggi 
Attualmente il dibattito si concentra sul colore dei materiali di rivestimento piuttosto 
che sul colore come ornamento. 
Mentre le nuove frontiere della tecnologia offrono un innumerevole campionario di 
materiali, connotati da texture materiche, di superficie e di colore, le frontiere 
dell’informatica e dell’illuminotecnica (con l’avvento di luci led, fibre ottiche e con 
la possibilità di proiettare immagini in modo dinamico sulle superfici) consentono di 
trasfigurare la materialità delle superfici, con effetti di continua variazione che 
tolgono la certezza del peso della materia costruttiva. 
Se nell’architettura storica la luce batte sulla superficie restituendone un’immagine, 
in queste nuove architetture la luce è prodotta e non più restituita dalla superficie. 
La luce è quindi ancora più protagonista della scena urbana, con i suoi effetti 
modifica la percezione del volume degli edifici: colore, materia e luce si fondono in 
un’unica interpretazione progettuale che diviene suggestione individuale e collettiva. 
Per delineare in modo sintetico gli orientamenti contemporanei relativi ai modi di 
trattare con il colore la facies esterna degli edifici faccio riferimento ad un recente 
lavoro di tesi di laurea [1], laddove Morandi enuncia le principali applicazioni: 
- Applicazione diretta del colore: la tinteggiatura 
- Applicazione indiretta del colore: il rivestimento 
- Applicazione temporanea del colore 
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Procedendo oltre questa prima sistematizzazione, propongo quindi una tabella 
riassuntiva delle possibili declinazioni del fenomeno. 
 
 
Tab. 1 – Orientamenti utilizzo colore sugli edifici 
 
4.1 Applicazione permanente del colore 
Per quanto concerne l’applicazione permanente del colore, come si può evincere 
dalla tabella proposta due sono le modalità: nel caso di applicazione diretta, il 
pigmento è steso direttamente sulla superficie e la sua durata è dipendente dalla 
qualità della materia, dalle caratteristiche della superficie muraria e non ultimo dalle 
condizioni climatiche e atmosferiche. In questa tipologia è possibile far ricadere 
anche l’espressione più propriamente “artistica” della Street Art: inizialmente legata 
alla comunicazione di protesta, negli ultimi decenni sta diventando una forma 
artistica molto popolare e comprende realizzazioni inserite spesso illegalmente in 
luoghi urbani di risulta, degradati o abbandonati. In virtù di queste locations tutti 
possono godere della Street Art. 
Data la vita effimera di queste installazioni, che si deteriorano rapidamente per 
lasciare il posto a nuovi dipinti, verrebbe da classificarle tra quelle temporanee: in 
realtà questa non sarebbe la scelta corretta, perchè le aree oggetto di Street Art 
rimangono fortemente connotate dalla permanenza del gesto, e dalla durata nel 
tempo del documento che testimonia il segno: video, fotografie, file, commenti 
continuano a girare sul web garantendo lunga vita ai murales. Il fenomeno riveste 
ormai una certa rilevanza nello scenario della città contemporanea, così come 
nell’advertising, e si può dichiarare superata la diffidenza o l’ostilità con le quali era 
visto inizialmente. 
Un approfondimento merita l’applicazione permanente indiretta, ovvero realizzata 
con apporto di materiale e non di tinta. 
Il mercato propone svariate soluzioni materiche e tecnologiche, che dalla 
caratteristica di essere bidimensionali si spingono sempre più verso effetti 
tridimensionali: penso ad esempio al rivestimento in piastrelle di gres porcellanato a 























Fig. 1 – Expo 2015: superficie del Padiglione Vanke 
Ma le soluzioni più interessanti sono certamente quelle offerte dai rivestimenti 
plastici, da quelli naturali e ancora di più per la tematica che intendo approfondire, 
quella della temporaneità, le ultime frontiere del tessile digitale. 
Va subito evidenziato che le applicazioni di questi ultimi tre materiali possono 
consentire di creare architettura mutevole pur nella permanenza del rivestimento. 
 
Materiali plastici: un esempio significativo è lo stadio Allianz Arena di Monaco di 
Baviera progettato da Herzog & de Meuron, rivestito da una membrana in plastica 
sintetica, retroilluminata così da restituire effetti completamente diversi: durante il 
giorno la luce solare lo rende leggero, quasi palpitante; durante gli eventi si 
trasforma in macchina di luce, con i colori cangianti a seconda dell’evento in corso o 
della squadra in campo. 
 
Materiali naturali: un altro effetto di continua trasformazione è quello ottenibile 
rivestendo gli edifici con il giardino verticale, che essendo composto da piante vive 
presenta immagini e colori mutevoli per la fisiologica crescita delle essenze. I 
montanti e i pannelli di rivestimento, ai quali è agganciato uno speciale tessuto 
tecnico per la radicazione delle essenze vegetali, sono fissati alla parete ed hanno un 
aggetto ridotto. Diventando una vera e propria seconda pelle dell’edificio, 
presentano vantaggi legati all'isolamento termico, all’equilibrio ecologico nonchè 
all’aspetto estetico e quindi al suo eventuale impatto nel tessuto edilizio. 
Se poi i pannelli di impianto della vegetazione hanno la possibilità di essere ruotati 
per seguire la traiettoria del sole l’effetto è quello di un edificio che respira e che 
vive di vita propria, e il progetto del Padiglione USA all’Expo ne è la prova: le 
pareti laterali sono la riproposizione di un orto verticale diviso in moduli e ospitano 




Fig. 2 – Expo 2015: dettaglio della parete laterale del Padiglione USA 
Tessile e tessile digitale: i rivestimenti tessili rappresentano una delle attuali 
tendenze disponibili sul mercato; sono interessanti per la loro leggerezza, 
mutevolezza e versatilità e possono essere molto appropriati nei casi di 
riqualificazioni del patrimonio edilizio novecentesco. 
A mio parere questi materiali offrono parecchi spunti nella ricerca sulle nuove 
declinazioni dell’involucro edilizio e sul suo rapporto con l’intorno: per la loro 
immaterialità e trasparenza si inseriscono nel filone di studio sulle facciate leggere, 
mentre la loro variabilità dovuta a possibili retroilluminazioni notturne garantisce 
all’edificio una sorprendente resa notturna con effetti di traslucentezza; inoltre la 
loro duttilità consente di integrarsi facilmente in molte forme e volumi, una volta 
risolto l’impalcato strutturale. 
La stampa digitale di motivi e trame conferisce ulteriore valore percettivo e 
decorativo alle pareti di un edificio, come si puo’ notare nell’esempio della Walch’s 
Event Catering, edificio progettato da Dietrich & Untertrifaller a Lustenau in 
Austria, che assume aspetti molti differenti a seconda delle condizioni di 
illuminazione ambientale. 
La stampa del motivo organico, riprodotto sul telo impermeabile dall’artista P. 
Walcher, conferisce profondità, spessore, movimento ad una superficie che è invece 
bidimensionale, piatta e racchiude volumi semplici e puliti quali un parallelepipedo. 
Un altro particolare degno di nota è il peso dei rapporti visivi: dall’esterno verso 
l’interno è quasi impenetrabile garantendo così la privacy, mentre dall’interno 




Fig. 3 – Involucro tessile della Walch’s Event Catering, Austria. (Fonte: Frederickson S., “It’s a wrap!”, Fabric 
ARCHITECTURE, gennaio/febbraio 2006) 
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4.2 Applicazione temporanea del colore 
Quando si intraprende un’indagine sul rapporto colore – città nell’epoca attuale, non 
si può prescindere dalla temporaneità di talune “apparizioni”, che invadono la scena 
urbana proponendoci nuove percezioni della stessa, per poi essere rimosse o 
sostituite con nuove installazioni dopo poco tempo. 
Spesso sono la prova di una nuova considerazione che la società attribuisce allo 
spazio urbano come luogo di incontro e di confronto sociale: dopo anni di 
preoccupante migrazione verso i centri commerciali che parevano rappresentare le 
nuove piazze, sembra tornare nei cittadini una consapevolezza che “la piazza” della 
città storica sia il palcoscenico più adatto per momenti di incontro e di espressività, 
soprattutto se organizzati e amplificati dai social networks. 
Anche in queste applicazioni sono state individuate due casistiche: diretta e indiretta. 
L’applicazione diretta concerne gli interventi luminosi, che interagiscono con le 
pareti degli edifici per creare originali effetti e suggestioni artistiche, in occasione di 
particolari eventi della città. Ormai siamo abituati a questi spettacoli di luce 
progettati da architetti e designers, che illuminando o retroilluminando con luci 
colorate oppure proiettando effetti luminosi sulle architetture ne alterano l’immagine 
appartenente al nostro vissuto. 
Propongo qui quattro esempi di differenti utilizzi della luce come modo per 



























Tab. 2 – Applicazioni particolari del colore: luce e materia 
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L’applicazione temporanea del colore può avvenire anche in forma indiretta, ovvero 
per apposizione di strutture che vanno a coprire la superficie muraria. 
Mi riferisco a elementi di rivestimento che, per la loro funzione utilitaristica, hanno 
una durata relativamente breve e per questo motivo giocano un ruolo molto delicato 
dal punto di vista percettivo: i tabelloni pubblicitari e le impalcature. 
Qualche breve accenno sui tabelloni pubblicitari e sul ruolo chiave che ancora una 
volta il colore gioca nell’advertisement. Data la loro natura precaria e fugace, il 
messaggio viene veicolato per buona parte ricorrendo all’influenza che i colori 
giocano sulla nostra psicologia, di conseguenza le tinte saranno sempre molto nette, 
sature; per quanto concerne la struttura di queste installazioni, sempre più si sta 
facendo ricorso agli schermi luminosi che vengono installati a copertura di intere 
facciate di edifici [2]. 
Soprattutto in condizioni di poca luce, essi confermano, nel susseguirsi rapido delle 
immagini, il rapporto imprescindibile tra luce e colore e avviano dinamiche 
percettive che caratterizzano in modo nuovo il paesaggio metropolitano: non più, 



















Fig. 4 – Las Vegas, immagini pubblicitarie e di richiamo al neon ormai in parte superate 
E’ indubbio che questi inserimenti siano percettivamente invasivi e debbano essere 
valutati con attenzione e sensibilità.  
Lo stesso livello di attenzione deve essere riservato nei confronti delle impalcature, 
strutture di servizio necessarie in quanto legate al fenomeno della manutenzione o 
rivitalizzazione del patrimonio immobiliare delle città storiche, che negli ultimi 
decenni ha subito una forte implementazione, nonchè alle sempre più frequenti 
azioni di rigenerazione urbana, con relativa trasformazione degli edifici 
novecenteschi. 
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5. Le impalcature 
Le finalità sono quelle di indagare sulle ricadute provocate nel tessuto urbano 
dall’inserimento temporaneo delle impalcature e di riflettere su loro possibili diversi 
“usi”: tali strutture, se si cambia punto di vista andando oltre alla loro  funzionalità, 
possono avere una loro nuova dignità nella scena urbana. 
Per Augè [3] i non luoghi sono spazi privi di carattere storico e di particolare 
identità, caratterizzano il presente e soprattutto gli spazi della mobilità: perché allora 
non annoverare tra essi anche gli spazi urbani interessati dall’interazione dei 
ponteggi e i ponteggi stessi? Si tratta di spazi fisici, dove i passanti sono costretti a 
transitare in “gallerie” realizzate al piano terra della struttura o a circumnavigarla. 
Ma si tratta anche di spazi percettivi, quando i piani inclinati aggettanti e le stesse 
superfici coperte da teli interagiscono con il cielo e modificano il panorama della 
città: vere e proprie alterazioni visive sia delle quinte che dello spazio urbano, a 
volte ricordano le installazioni della land art nella ricerca della trasfigurazione 
spaziale. Impossibile non ricordare il linguaggio poetico di Christo: ma i suoi teli di 
copertura non hanno una rigida struttura di sostegno posteriore e, come si può notare 
dal confronto fotografico che propongo, l’effetto del packaging è molto più morbido 
e fluido. Resta però evidente, in entrambi i casi, l’effetto di enucleazione 
dell’architettura ricoperta rispetto al contesto.  
 
   
Figg. 5, 6, 7 – Trento, monumenti coperti dale impalcature (5, 7) 
Roma, Porta Pinciana durante l’installazione di Christo (6) 
Se dunque Augè si appella al mondo dell’arte per qualificare i non luoghi (come le 
stazioni della metropolitana) o in genere gli spazi della mobilità, la stessa attenzione 
si può riservare a queste strutture per dare loro un valore estetico ma soprattutto 
culturale, ammesso che si ritenga ne abbiano necessità. 
 
5.1 Funzioni storiche e attuali 
La consultazione dell’iconografia storica, ivi compresi i cicli di affreschi presenti 
nelle chiese o nei palazzi comunali, permette di vedere panorami urbani con le 
machinae scansoriae in primo piano: ponteggi dalla struttura lignea, ma 
sostanzialmente simili nella conformazione agli attuali, con un racconto orgoglioso 
dell’attività delle maestranze, chiaro segnale di benessere. A tal proposito segnalo 
un interessante contributo di Berardino [4] che evidenzia come ogni epoca abbia un 
10 
suo modo di raccontare l’attività edilizia: sommesso, celato, esibito. La pittura e la 
fotografia del XX secolo caricano queste strutture di valori che vanno dal senso di 
disagio e estraneamento, fino all’idea di rinnovamento urbano. 
Se fino a pochi decenni orsono le impalcature erano considerate (spesso con senso di 
fastidio) solamente come una temporanea copertura della facies di un edificio e il 
punto di vista era monodirezionale (le impalcature viste dallo spazio urbano), 
attualmente esse possono divenire luogo di conoscenza e di osservazione qualora 
l’edificio sottoposto ai lavori abbia un valore culturale e storico. Il punto di vista in 
tal caso si sposta sui ponteggi, che divengono luoghi di osservazione privilegiata 
delle superfici pittoriche o plastiche dell’edificio oggetto di restauro. I beneficiari, 
oltre agli addetti ai lavori, possono essere i cittadini iscritti a visite guidate 
organizzate nel rispetto delle misure di sicurezza. 
E’ comunque evidente che l’utilizzo prioritario di queste strutture sia legato alla 
comunicazione commerciale: l’edificio diventa una sorta di involucro mediatico, a 
metà strada tra la verità architettonica e la realtà virtuale, e il punto di vista fuori da 
esse. 
 
5.2 Le tipologie 
Osservando le città storiche, si può notare la trasformazione dell’aspetto dei 
ponteggi: le differenti attuali declinazioni e soluzioni materiche e cromatiche hanno 
affiancato ai consueti e anonimi teli bianchi nuove tipologie e modalità di copertura, 
la maggior parte delle quali veicolano messaggi pubblicitari che, naturalmente, 
concorrono alle spese del cantiere; propongo dunque una classificazione delle 
diverse casistiche, articolando più in profondità quanto proposto da Belotti nella sua 
tesi di laurea [5]. 
La sistematizzazione qui riportata, che per maggior chiarezza e sintesi ho 
organizzato in forma di tabella, invita ad andare oltre il mero dato tipologico, 
applicando un’osservazione svincolata da preconcetti. 
La città in continua metamorfosi e in costante movimento, celebrata dai Futuristi, è 
intorno a noi. Abbiamo grandi superfici che costituiscono un valore aggiunto, una 
scommessa artistica, un possibile intervento cromatico nel volto della città 
consolidata anziché un elemento accessorio purtroppo necessario, del quale 
sbarazzarsi al più presto. Abbiamo nuove presenze, sculture fatte di aggetti che 
costringono il cielo in ritagli geometrici, abbiamo teli che si muovono con il vento e 
superfici che si accendono con il sole.  
5. Conclusioni 
Prendere coscienza delle molteplici potenzialità espressive di queste strutture può 
aprire la strada verso nuove suggestioni, stimoli visivi e culturali all’interno del 
costruito storico. 
Sicuramente l’evidente “temporaneità” e fugacità delle impalcature può favorire, se 
si innesca un processo consapevole di raffronto visivo, la comprensione del valore di 
“permanenza” materica della facies storica della città. 
Un’altra strada può essere quella di accettare e amplificare il portato economico che 
sta alla base del processo di restauro o rigenerazione: la loro presenza diviene quindi 
la chiave di volta tra un prima e un dopo, in cui l’edificio sarà tornato a nuova vita. 
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Ricollegandomi poi all’invito di Augé a qualificare con installazioni artistiche i 
luoghi della mobilità, ritengo che portare l’arte sulle impalcature sia una delle strade 
possibili ed auspicabili: in chiave percettiva esse sono a tutti gli effetti installazioni 
urbane, necessitano solo di accorti interventi ed efficaci soluzioni per essere 
percepite e godute come installazioni artistiche. 
Per fare ciò è sicuramente indispensabile accantonare le idee stereotipate riguardanti 
queste strutture di servizio per poter acquisire nuove consapevolezze sul loro 




Tab. 3 – Tipologie di impalcature nel panorama urbano contemporaneo 
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